
«La notizia della conse-
gna della corrispondenza 
cartacea da parte di Poste 
italiane a giorni alterni mi 
ha lasciata di sasso: già 
funzionano male, chissà 
cosa succederà ora».

Sara Pelli - Vigevano

L’inquietudine è comu-
ne. Va da sé che da tem-
po le maggiori risorse di 
Poste italiane non dipen-
dono dalla distribuzione 
della corrispondenza a 
domicilio ma dai servizi 

-
polazione. Nulla di cui 
stupirsi quindi per una 
tale decisione, visto che 
i postini costano molto e 
rendono poco (almeno co-
sì sembra ai dirigenti del-
le Poste). Oso sperare che 
una distribuzione ogni 
due giorni sia veramente 
puntuale. Sarebbe certa-
mente meglio di quanto 
non accada ora. Chissà 
quando arriverà un po’ di 
concorrenza vera anche 
in questo settore!

 «La lettera del sign. Ge-
rardo (n. 21/2014) mi ha 
infastidito. Da moltissimi 
anni sono un sostenitore 
della benemerita associa-
zione e ho potuto costata-
re quante azioni meritorie 
e quante vite di mamme e 
bambini abbia salvato nei 
posti più sfortunati del 
pianeta. Sono anche total-
mente contrario all’abor-
to. Detto questo, sono si-

curo che nessuno in seno 
all’associazione si diverte 
a distribuire pillole o pro-

-
ti. Lo stesso dicasi per 
altre Ong come Medici 
senza frontiere, Railway 
children, Emergency...
«Non so, caro signor Ge-
rardo, se lei ha mai avuto 
l’opportunità di visitare 
qualche villaggio africa-
no, indiano o dell’Asia 
del Sud Est. O le periferie 
di smisurate città. Da par-
te mia ho avuto la fortu-
na di avvicinarmi, seppur 
marginalmente, a simili 
realtà, che lasciano scon-
volti e che fanno crescere 
l’ammirazione per quelle 
persone, che donano par-
te della loro vita, e a volte 
anche tutta, in luoghi così 
martoriati. Troppo faci-
le fare critiche, magari 
seduti nel salotto buono 
delle nostre case! Bene i 
metodi naturali, ma non 
dimentichiamo il conte-
sto socio-culturale in cui 
vivono quelle popolazio-
ni. Andiamo a proporli 
a ragazze che vengono 
fatte sposare a 12 anni? 
A ragazze e donne i cui 
mariti pretendono quoti-
diane prestazioni, maga-
ri dopo aver frequentato 
il bordello, dove regna 
l’Aids? A giovani donne 
che hanno subito violen-
ze da parte di soldataglie 
o di regolari poliziotti? 
In luoghi dove non c’è 
luce, dove non esiste un 
termometro, dove molti 
non sanno leggere e non 
hanno mai visto un calen-
dario?».

Francesco Pozzato

Nessuno mette in dubbio 
la generosità e la dedizio-
ne di tantissimi volontari e 

a disposizione delle Ong il 
loro tempo e le loro cono-
scenze. Il sorgere di tante 
organizzazioni del genere 
è un segno, a cavallo dei 
due millenni, di un “au-
mento di civiltà” in tanti 
Paesi del mondo. E tutta-
via nessuno è al riparo da 
eccessi e ideologie. Pro-
prio per certe derive poco 
condivisibili, a gran voce 
si sta reclamando una ri-

-
ridico delle Ong a livello 
internazionale, con con-

delle intenzioni. Non sono 

giuridici di cui godono 
tante Ong. E non sono po-
che le Ong che hanno nel-
le loro “mission” valori 
non propriamente condi-
visibili da tutti. Ben venga 

-
re appieno la sincerità di 
chi dona. Se possibile con 
gioia.

«Il problema della man-
canza di lavoro in Italia 
è grave. La disoccupazio-
ne giovanile e delle per-
sone che non hanno mai 
avuto un’occupazione o 
che l’hanno perduta è, 
purtroppo, in continuo 
aumento. Come è stato 
scritto in un articolo pub-
blicato nell’ultimo nu-
mero di Città Nuova del 
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2014, occorrerebbero idee 
nuove e progetti nuovi. 
L’industria manifatturie-
ra italiana, in particolare, 
è oggi in forte crisi per 
la massiccia incolmabi-
le concorrenza dei Paesi 
caratterizzati da un basso 
costo della manodope-
ra. Le nostre ricchezze 
sono soprattutto due: il 
turismo e l’agricoltura, 
ricchezze che sono in 

-
cere la concorrenza. Non 
divulghiamo abbastanza 
le straordinarie bellezze 

turistiche che abbiamo. 
Nel settore agricoltura 
vantiamo produzioni ec-
cezionali e l’esclusività a 
livello mondiale di alcune 
produzioni. Siamo bravis-
simi agricoltori. Abbiamo 
terreni meravigliosi e fer-
tilissimi e una industria 
agro-alimentare eccellen-
te. Dovremmo favorire 
le cooperative agricole e 
un ritorno all’agricoltura. 
Questa voce è stata spes-
so ignorata dai programmi 
degli ultimi governi». 

 Giuseppe Chella

Grazie del suo prezioso 
contributo, caro Chella. 
Convengo con lei che l’a-
gricoltura non è un ele-
mento trascurabile nella 
cura della disoccupazione 
nel nostro Paese. Vari se-
gnali stanno indicando la 
via di una “nuova agri-
coltura” bio ed ecososte-
nibile, attenta ai cambia-
menti climatici e pronta 
ad intercettare le esigenze 
di sobrietà e rispetto della 
natura sempre più presenti 
nelle nostre società occi-
dentali. 

 «La mia è una dichiarazio-
ne d’amore, una dichiara-
zione di tutto l’amore che, 
nascendo da una gratitudi-
ne immensa per il nuovo 
stile di vita che mi ha pro-
posto con il suo esempio, 
rivolgo a Chiara. Quan-
do dalle pagine di Città 
Nuova ho appreso che il 
commento della Parola di 
vita da gennaio 2015 non 

-
ma di Chiara, ho provato 
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Cinque minuti. Pochi? Troppi? Per Città Nuova sono 
-

me di sapere cosa pensano i nostri lettori. Gli interessi, 
i gusti, l’impegno: ci attrae conoscere che cosa vivono 
e cosa si aspettano da Città Nuova. Curiosità? No, desi-
deriamo essere utili, essere letti, intercettare le domande 
che emergono dal Nord al Sud del nostro Paese e pro-
vare, attraverso i nostri libri e le nostre riviste, a cercare 
risposte, a offrire opportunità per continuare a sperare. 
Siamo quello che leggiamo, così Aidan Chambers titola 
il suo ultimo libro. Ancora più interessante è il sottoti-
tolo: “Coltivare lettori”. Ecco il senso del questionario 

allegato a questo numero di Città Nuova. Per qualcuno, 
fedele abbonato, non sarà una novità. Era già stato in-
serito, infatti, nel primo numero di novembre. Per altri, 
nuovi abbonati o lettori un po’ distratti, potrebbe risul-
tare nuovo. Un questionario per coltivare i nostri lettori 
che diventano, nel tempo, amici e collaboratori. 

Troppo ambiziosi? Ma Città Nuova è fatta così da sem-
pre! Non è per pochi intimi che la pensano nello stesso 
modo. È un luogo dove leggere è pensare, pensare è apri-
re la propria mente e il proprio cuore a chi abbiamo vici-

e della nostra città. Non si può stare con le mani in mano 
se si legge Città Nuova. Prima o poi, si passa dalla lettura 
all’azione. E, per camminare insieme, non serve “apparte-
nere” ai Focolari. Ecco il senso di una delle domande del 
questionario che il nostro nuovo direttore generale, Stefa-
no Sisti, e Michele Zanzucchi spiegano ai lettori. Deside-
riamo essere raggiunti da chi si impegna e da chi non ha 
più le forze, da chi vuole spaccare il mondo e cambiarlo 
a chi prega nella clausura più stretta e sostiene quotidia-
namente il lavoro di tutti. Siamo tanti, tutti utili, tutti in 

-
dirizzo email. Vorremmo essere più tempestivi nel farvi 
giungere opinioni sull’attualità, informazioni sulle novità, 
inviti ad appuntamenti su tutto il territorio nazionale. Gra-

Marta Chierico

p.s. Ovviamente il questionario è per coloro che non 
lo hanno già compilato.

Incontriamoci a “Città Nuova”, la nostra città
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alle lacrime. Non per pa-
dre Fabio Ciardi, persona 
coltissima e stimabilissi-

-
brato un tradimento verso 
la fondatrice. La Parola di 
vita è sempre stata per me 
un modo immediato, diret-
to, veloce per rimettermi 
all’unisono con Chiara, e 
le sue indicazioni mi di-
cevano già quale sarebbe 
stato il mio programma di 
vita di quel mese. 
«Quel foglietto prezio-
sissimo lo tenevo sempre 
con me, con una copia in 

-
sentata l’occasione per 
parlare del carisma dell’u-
nità con qualche amico/a, 
la Parola di vita diventava 
il più prezioso alleato, il 
biglietto di presentazione 

-

dolore immenso quando 
ho saputo della scelta di 

-
versa dalla fondatrice. 

-
sta scelta? Passeranno gli 
anni, le forme di comu-
nicazione muteranno, ma 

di Chiara non ha eguali. 
Chiara incide nell’anima 
con una forza e un’imme-
diatezza che spiegano il 
seguito che ha avuto l’Ide-
ale. Spero davvero ci sia 
un ripensamento. Senza 
le sue parole consacrate 
in quel foglietto, mi sento 
ancora più orfana».

Roberta

Grazie, Roberta, di questa 
tua “dichiarazione d’a-
more” per la Parola di vi-

ta e per Chiara Lubich. In 
questo numero parliamo 
dell’apertura del processo 

-
ne e canonizzazione per 

Uno dei requisiti richiesti 
per questo tipo di “pro-
cesso” è che si evidenzi 

del messaggio di chi viene 
“studiato”: la tua lette-
ra dovrebbe essere messa 
agli atti di tale causa!
Detto questo, la scelta di 
passare dai testi scritti 
direttamente da Chiara a 

-
bio Ciardi, o da chi altro 
li scriverà in seguito, non 

-
gero. Chi l’ha conosciu-

-
ta importanza mettesse 

possibilità di   vivere il 
Vangelo, in qualche modo 
proponendo un “piano in-
clinato” per renderlo più 
intelleggibile e vivibile.
La decisione è stata pre-
sa perché i testi delle Pa-

-
vamente da Chiara non 
sono poi così numerosi 
(una cinquantina) e quin-
di ogni quattro o cinque 
anni dovrebbero essere 
riproposti. Inoltre i testi di 
Ciardi sono “impregnati” 
del pensiero e delle espe-
rienze di Chiara. In terzo 
luogo la Parola di vita 
serve se è vissuta oggi: 
serve quindi un’attualiz-
zazione del commento. E 
comunque, cara Roberta, 
stai tranquilla perché in 
ogni numero del giornale 
il pensiero di Chiara ci 
sarà sempre.

«Sono stata, io stessa, vit-
tima di un attentato terro-
ristico in Pakistan a causa 
delle vignette contro il 
Profeta. La risposta dei 
musulmani senza dubbio 
era ed è da condannare; 
ma mi sono chiesta già al-

-
lentare la libertà dell’altro 
in nome della libertà stes-
sa: è una contraddizione 
tutto questo. Vedo solo 
vittime: quelli che si fanno 
esplodere, le persone che 
si trovano nei locali, che 
non c’entrano niente co-
me me, come i miei ami-
ci musulmani e cristiani 
morti, come le persone a 
Parigi… L’unica risposta 
è il dialogo, noi dobbiamo 
imparare a rispettare l’al-
tro diverso da noi, con la 
sua fede, la sua cultura, le 
sue idee. Ma deve partire 
dai governanti, dai giorna-
listi, da chi ha voce». 

Iralse Nobre

Credo che del problema 
dovremo continuare ad 
occuparci a lungo. La via 
del dialogo non ha vere 
alternative.
 
Errata corrige

Nell’articolo scritto da 
Silvano Malini nel n. 
22/2014 p. 32-33 c’è un 
errore in una didascalia. 

con il suo titolo, in real-
tà non è lui ma un leader 
della comunità indigena di 
Mistolar e si chiama Seba-
stián Flores. Ci scusiamo 
coi lettori per l’equivoco.
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